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Architettura&arte

a cura di Laura Vella

Architettura come “la risoluzione di pro-
blemi contingenti attraverso un’inter-
pretazione estetica, e quindi sensibile, 
della realtà”, così ARCò (Architetettura 
e Cooperazione) di Milano presenta una 
prospettiva concettuale e pratica che 
attraverso la cultura trasforma la passio-
ne in mestiere e filosofia del fare. Sono 
sette architetti e ingegneri (Albert Alcal-
de, Alessio Battistella, Carmine Chiarelli, 
Valerio Marazzi, Claudia Romano, Diego 
Torriani, Luca Trabattoni) a comporre il 
gruppo e collaborare allo sviluppo soste-
nibile dell’abitare.
Soltanto utilizzando i termini sinergia e 
complicità è possibile definire l’accor-

do e l’armonia che unisce questi pro-
fessionisti nelle posizioni scelte e negli 
intenti preposti. Comunicare la possibi-
lità e l’alternativa al reale, comprende-
re ed essere compresi, non per il fine 
in sé ma attraverso esso, è la filosofia 
pratica del gruppo. 

Non esiste lemma che non possa essere 
contraddetto o puntualizzato o declinato 
in sfumature che ne modifichino il sen-
so. Il linguaggio verbale sembra essere 
divenuto il più complesso per dare, fuori 
dall’oggetto descritto, spiegazione e giu-
stificazione. Avere invece la possibilità di 
tradurre i propri valori in atti concreti quali 

l’architettura, fruibile attraverso l’imme-
diatezza dei sensi, risulta spesso molto 
più incisivo. Nel curriculum del gruppo 
ARCò sono in primo piano i progetti svolti 
in Mozambico e Palestina. 
Tre costruzioni differenti per l’uso dei ma-
teriali, la forma ed il carattere. L’immagine 
complessiva data dall’utilizzo di materiali 
di recupero e  materiali naturali del luogo 
avvicina immediatamente la percezione 
del lavoro svolto. Emerge l’idea filosofica 
heideggeriana dell’abitare come stare 
nel mondo, costruire come possibili-
tà di abitare e costruire per avere cura 
delle cose. Una conciliazione, dunque, 
tra le conoscenze acquisite attraverso il 
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Il metodo progettuale del gruppo milanese Architettura e Cooperazione si basa sullo studio del contesto sociale e 
ambientale, dei materiali disponibili e riutilizzabili in loco, delle conoscenze costruttive locali, e sulla ricerca di nuove 
tecnologie costruttive e forme architettoniche che possano agevolare la flessibilità e la multifunzionalità degli spazi. 
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ARCò disegna la “Scuola nel deserto” 
per un progetto di cooperazione interna-
zionale condotto da Vento di Terra Onlus. 
Il contesto socio territoriale di azione è la 
comunità beduina di Abu Hindi, stanziata 
a sud di Gerusalemme Est in Cisgiorda-
nia, nei pressi delle colonie israeliane di 
Maale Adumim e Qedar. La scuola esi-
stente era un aggregato di locali in lamie-
ra ondulata, inadeguata allo svolgimento 
delle lezioni sia dal punto di vista dell’iso-
lamento acustico sia da quello dell’iso-
lamento termico. Il progetto di recupero 
della scuola si è dovuto confrontare con 
i vincoli imposti dall’autorità militare isra-
eliana, che stabiliscono il mantenimento 
dello status quo, vietando ogni tipo di 
variazione e ampliamento dell’edificio. Le 
scelte tecniche e architettoniche compiu-
te hanno trasformato la struttura esistente 
in un edificio climaticamente confortevole 
ed energicamente sostenibile, attraverso 
due azioni fondamentali: la creazione 
di un sistema di ventilazione naturale e 
l’isolamento dell’edificio. Sono stati sele-
zionati come principali materiali poveri e 
di facile utilizzo da parte delle maestran-
ze locali: terra, paglia e bambù. Le pareti 
esterne, conservando lo strato esistente 
di lamiera ondulata, sono state trattate 
all’interno e all’esterno con un sistema di 
strati che realizzano una sezione finale di 
34 cm di spessore, disposti dall’interno 
all’esterno nel seguente modo: intonaco 
di calce, cannucciato di bambù che con-
tiene la spinta della mistura di argilla e pa-
glia, lo strato in argilla e paglia, l’esistente 
lastra di alluminio zincato, un’intercapedi-
ne d’aria e un pannello schermante ester-
no in bambù. Il nuovo tetto in pannelli 
sandwich, sollevato e inclinato rispetto 
alla copertura esistente in lamiera ondu-
latala, ha creato le aperture poste all’in-
tradosso del nuovo solaio di chiusura. 
Queste misurano 60 cm di altezza sul lato 
nord e 30 cm sul lato sud, sono richiudibili 
mediante lastre di plexiglass scorrevoli e 
assicurano la ventilazione naturale delle 
aule. All’intermo le aule sono state ripavi-
mentate con assi di legno poste su mas-
setto a secco e i tavolati interni di separa-
zione sono stati ricostruiti con mattoni in 
terra cruda, prodotti artigianalmente nella 
Valle del Giordano, rivestiti di un intonaco 
di calce bianca.

scuola in bambù
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costruito. La scelta dei materiali, il pro-
getto, la distribuzione del lavoro e delle 
competenze verso altre persone sono 
dettagli scelti con consapevolezza. L’uti-
lizzo di tecniche tradizionali si riappro-
pria, nei lavori di ARCò, del suo valore 
estetico ed etico. 
La possibilità di accostare nuove tecniche 
costruttive ecosostenibili alla tradizionali-
tà del fare aggiunge valore all’edificare 
senza violarne l’essenza. I progetti realiz-
zati non sono casi di architettura che non 
risponda ad esigenze reali degli abitanti 
locali, sono casi di estrema necessità.

Viaggiare, osservare, confrontarsi, sem-
bra essere il trait d’union tra l’esperien-
za accumulata dai singoli architetti e la 
possibilità che si apre nella cooperazio-
ne internazionale. Unire all’aspetto teo-
rico e tecnologico l’esperienza umana, 

divenire del tempo e la concretezza del 
contingente. Per i giovani architetti-inge-
gneri costruire in contensti e situazioni “di 
emergenza” non è una semplice forma di 
prova per loro stessi, bensì il risultato in 
divenire, di un percorso che ha portato 
loro a scardinare la consueta modalità di 
agire l’architettura. 

Pur non disprezzando l’architettura come 
forma artistica, scelgono di accostarsi al 
senso primo dell’esigenza del luogo e di 
chi lo abita. Soddisfare con capacità e 
conoscenza la richiesta di “stare dentro” 
al luogo, dove quest’ultimo rappresenta 
la cura e l’esserci. Aprirsi, dunque, alla 
possibilità di ritornare alla primaria esi-
genza di sentirsi abitanti di uno spazio. 
L’atto costruttivo e l’idea che esso rac-
chiude si fondono nell’unico gesto del-
la realizzazione concreta  espressa nel 

il cui risultato è la meravigliosa risposta 
di un fare in corrispondenza ad una ri-
chiesta dell’utente. In qualche modo si 
può paragonare l’architettura di ARCò 
alla proposizione di Wittgestein nel Trac-
tatus Locico-Philosophicus, 6.54, “Le 
mie proposizioni illuminano così: Colui 
che mi comprende, infine le riconosce 
insensate, se è asceso per esse - su es-
se - oltre esse. (Egli deve, per così dire, 
gettar via la scala dopo essere asceso 
su essa.) Egli deve trascendere queste 
proposizioni; è allora che egli vede retta-
mente il mondo”. 
Trascendere quindi il consueto uso dei 
termini con cui si descrive: cooperazio-
ne, ideali, sostenibilità, etica, politica, 
ecc. Attraversare piuttosto la termino-
logia nel compimento dell’opera che è 
costituzione stessa del linguaggio utiliz-
zato dal gruppo.
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Laura Vella nasce in Liguria nel 1981, si 
laurea nel 2006 in Filosofia presso l’Uni-
versità di Pavia con una tesi su L’architet-
tonica dell’abitare in Ch. Norberg-Schulz; 
nel 2008 consegue un Master in Politi-
che sociali e Direzione Strategica per lo 
Sviluppo Sostenibile del Territorio. Ha 
lavorato nel 2006 per il Comitato etico 
dell’ospedale S. Croce e Carle di Cuneo. 
Ha collaborato con la Fondazione G. Mi-
chelucci di Fiesole ed in seguito con la 
Regione Emilia-Romagna Direzione am-
biente e tutela del suolo e della costa, nel-
la stesura di progetti europei. Ha  scritto 
per Terranauta dal 2009 al 2011. Dal 2011 
collabora anche con l’Istituto del colore di 
Milano. Non può fare a meno di scrivere 
di ciò che l’affascina con grande spirito di 
curiosità, spostandosi spesso da Bolo-
gna dove per ora vive. 

laurapiede@hotmail.com

ARCò intende il progetto come strumento ope-
rativo in grado di innescare processi virtuosi che 
trasformano lo spazio in luoghi. Tale approccio è 
adottato a tutte le scale fino al dettaglio architet-
tonico che diviene sintesi estrema del processo. 
Il risultato è la creazione di una struttura capace 
di accogliere le relazioni che rappresentano una 
specifica comunità. L’obiettivo è dare risposte 
architettoniche alla cultura di un luogo, attra-
verso un percorso inclusivo delle realtà locali. Il 
metodo progettuale di ARCò si basa sullo studio del contesto sociale e ambientale, dei materiali 
disponibili e riutilizzabili in loco, delle conoscenze costruttive locali, e sulla ricerca di nuove tec-
nologie costruttive e forme architettoniche che possano agevolare la flessibilità e la multifunzio-
nalità degli spazi. La forma viene studiata nelle sue possibilità spaziali di relazione tra interno ed 
esterno, aperto e chiuso, e nelle sue caratteristiche intrinseche di funzionamento bioclimatico 
passivo. La tecnologia costruttiva viene studiata in base alle sue possibilità di autocostruzione 
e partecipazione attiva dei destinatari alla realizzazione concreta del progetto, alle possibilità di 
nuovi usi dei materiali riciclati, alle possibilità di implementazione tecnica con sistemi di produ-
zione di energia da fonti rinnovabili. Il progetto è specifico per ogni situazione, ma parte sempre 
da procedure di analisi e di costruzione reiterabili e adattabili ai differenti contesti di azione.
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